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IL COMMENTO

TROPPA O TROPPO POCA, MA SEMPRE MALATA
ERMETE REALACCI*

L’ Italiaèunpaesericcod’acqua
(circa 40 miliardi dimetri cu-
bi all’anno effettivamente

sfruttabili) ma vive al suo interno
contraddizioni radicali che restitui-
scono lafotografiadidue Italie,sepa-
rate da sprechi, illegalità, assenza
annosa di una politica di gestione. A
oltre vent’anni dall’approvazione
della legge Merli «per la tutela delle
acque dall’inquinamento», il settore
delle acque rimaneuno di quelli dove
il nostro Paese fa registrare i ritardi e
le insufficienze più vistose. Il nostro
territoriosoffrediundissestoidrogeo-
logico estremamente diffuso, frutto
didecennidicementificazioneincon-
trollata del suolo e di artificializza-

zione sistematica dei corsi d’acqua;
abbiamo un sistema di depurazione
delleacquerefluegravementeinsuffi-
cienteegrandicittàcomeMilano,Pa-
lermo e Firenze sono tuttora prive di
depuratore; i fiumi italiani sono ma-
lati; la rete acquedottistica, vecchia e
fatiscente è ridotta ad un colabrodo e
allafacciadimigliaiadimiliardispe-
sipercostruiredigheeinvasi interere-
gioni continuano a fare i conti con la
scarsità idrica. Nel nostro Mezzo-
giorno il 78per centodei cittadini de-
ve misurarsi con problemi determi-
natidaun’insufficientedisponibilità
diacqua( suscalanazionale ilvalore
èparial34percento).

Ma la scarsità è solo uno degli

aspetti dell’acqua negata. Ai feno-
menidell’inquinamentodellefaldesi
aggiungono quelli della disastrosa
distribuzione attraverso la rete ac-
quedottistica. L’Italia vanta un pri-
mato davvero poco felice con circa il
29 per cento di acqua «smarrita» ri-
spettoaquellaaddottamentre lame-
dia europea è del 12 per cento. Altri
dati che spaccano in due il Paese: dei
1236 depuratori costruiti e non in
esercizio,censitidall’Istat, il45,7per
cento si concentra nelle regioni meri-
dionali. Ampio e diffuso è poi il siste-
ma di illegalità. Il Noe (Nucleo Ope-
rativo Ecologico dei carabinieri) su
5380 ispezioni condottehaaccertato
3937 infrazioni, la regione in testa è

la Campania. La regione che invece
presenta i risultati migliori, rispetto
aicontrolli,èl’EmiliaRomagna.

Il «peccato orginale» è la cronica
assenza in Italia di una qualsivoglia
politica del territorio capace di guar-
dareal suoloealleacquecomerisorse
preziose da gestire secondo un ap-
proccio globale, da tutelare e valoriz-
zare. Il nostro Paese sta entrando a
pienotitolonell’Europadellamoneta
unica. Ma per svolgere un ruolo da
protagonisti nell’Europa in costru-
zione, bisogna impegnarsi inun’ope-
ra di modernizzazione più profonda
nel quale uno degli obiettivi più im-
portantisialaqualitàambientale.

* Presidente nazionale Legambiente

Sale la falda, Milano a mollo
Stazioni del metrò allagate, box sommersi: è emergenza

ELIO SPADA

MILANO A volte ritorna. Stiamo
parlando dell’«acqua alta» che da
qualche anno sta creando gravi
problemi a Milano. Del resto l’ac-
quaèunelementodicuiMilanoe,
in generale, l’intera pianura pada-
na, sono ricchissime da sempre. A
tal punto che «nella città non ci
sono cisterne, nè condotti d’ac-
qua provenienti da lontano, ma
acque vive, naturali, magnifica-
mente potabili... mai povere an-
che inperiodidi siccitàe talmente
abbondantiche inognicasaappe-
na decorosa c’è una fonte d’acqua
viva chiamata pozzo». Così il mi-
lanesissimo Bonvesin de la Riva
descriveva ilcapoluogo lombardo
sei secoli or sono. Milano è una
specie di «Venezia d’acqua dolce»
attraversatadaunamiriadedicor-
si d’acqua, naturali o artificiali:
fiumi, rogge, Navigli, canali.Qua-
rant’anni fa il livello delle acque
sotterraneesfiorava incentro i7-8
metri sotto il piano stradale. E in
numerose zone dell’hinterland
l’acqua affiorava spontaneamen-
te creando centinaia di fontanili,
polle trasparenti purissime e fred-
dissime, piccole oasi suburbane
attorno alle quali prosperavano
flora e microfauna del tutto parti-
colari.Manel corsodeglianniSes-
santa e Settanta, i prelievi idrici
nati dall’arrembante espansione
urbana e dalle necessità delle
grandiindustrieavevanospintola
falda freatica fino a 30-40 metri
sottoil livellodelsuolo.Nella«Mi-
lano da bere» era inziata la grande
sete: ildeficit idricodel capoluogo
superava i600milionidimetricu-
bi l’anno rispetto ai 700 che il sot-
tosuoloeraingradodifornire.

Ma da qualche anno Milano si
ritrova con i piedi a mollo. Le
grandi fabbriche hanno chiuso
battenti e pompe. La popolazione
è diminuita. E l’acqua è ritornata.
Alla grande. Giorno dopo giorno,

con insidioso silenzio, a velocità
variabile da un metro e venti a 30
centimetri l’anno, i milanesi se la
sonoritrovatanell’autosilosotter-
raneo,nelboxcondominiale,per-
sino sui binari del metrò, che in
qualche occasione ha dovuto
chiudere stazioni allagate. Per ora
le idrovore riescono ad arginare i
problemi tenendo sotto controllo
la situazione. In futuro, un futuro
cheègiàpresente,occorrerà inter-
venire con progetti in grado di ge-
stire unasituazione destinataa di-
ventare permanente e a pregiudi-
care non solo la stabilità del suolo
(e degli edifici) in città, ma anche
«fuori le mura». La giunta Alberti-
nihaannunciatolacostruzionedi
186 nuovi pozzi che dovrebbero
pompare 6,5
metri cubi di
acqua al secon-
do da riversare
nei canali. Poi
sipensadiripri-
stinare fontane
dismesse da
tempo. Ma ba-
sterà? La Pro-
vincia, dal can-
to suo ha pro-
posto la realiz-
zazione di una
«valvola di sfogo», l’utilizzo di
una grande cava a sud della città
persmaltirel’eccesso.

Per ora comunque i problemi
restano: l’esempiodell’Abbaziaci-
stercense di Chiaravalle è clamo-
roso. L’antico monastero, costrui-
to secoli fa su palafitte per la vici-
nanzadell’acquaal livellodelsuo-
lo, aveva subito le conseguenze
dell’abbassamentodella faldacon
gravi problemi di stabilità. Ora la
situazione si è rovesciata e il pavi-
mento della chiesa stagonfiando-
si sotto lapressionedella faldache
risale. E guai simili comincia ad
avereancheilDuomo.

«Ora la risalita della faldavasta-
bilizzandosi - spiega il geologo Ni-
no Bosco - ma non parliamo di

emergenza. Anzi, il fatto che l’as-
setto idrico della metropoli stia
tornando ai livelli di un tempo è
indicedinormalità.Siamodavan-
tiaduneventopositivocheoccor-
re però governare e gestire razio-
nalmente. Non possiamo conti-
nuare all’infinito a far lavorare
centinaia di idrovore per asciuga-
re cantine, box e gallerie del me-
trò. Non siamo in presenza di un
fenomeno transitorio». Intanto
peròPalazzoMarinononsolonon
disponediunamappadellezonea
rischio idrogeologico, ma non sa
nemmenoquanti tombinicisono
incittà.Rincaraladoseilprof.Ezio
Tabacco docente di geologia alla
Statale e attacca la speculazione
degli anni Settanta quando si ba-
dava solo a costruire chilometri di
metrò e migliaia di palazzi senza
badare alle condizioni del sotto-
suolo. «La speculazione, più che
selvaggia, è stata stupida. Quando
l’aviditàsiconiugaall’ignoranza,i
risultati non possono che essere
disastrosi». Così Milano, si è sve-
gliata una mattina con l’acqua al-
ta. Tabacco mette in guardia con-
trogliattuali rimedi,comeilpom-
paggio indiscriminato perché il
prelievoforzatoprocuraunabbas-
samento innaturale della falda. E
le conseguenze sono difficilmen-
teprevedibili.

Si tratta di un problema com-
plesso, come sottolinea ancheEn-
rico Fedrighini, presidente della
commissioneAmbientedellaPro-
vincia. «Bisogna pensare a un
nuovorapporto col sistemaacqua
su tutto il territorio regionale.
Non dimentichiamo che la falda
nasce dai ghiacciai, che si stanno
ritirandoequindisisciolgonocon
maggior rapidità. Quindi è neces-
sario tornare a considerare l’equi-
librio idrogeologico dell’intero
territorio lombardo, riportando
l’acqua nelle campagne, riutiliz-
zando corsi d’acqua e rogge ab-
bandonate». I confini del proble-
masiallarganoadismisura.

IL CASO

E nel Sud è sete
da spreco e siccità
Se Milano e Venezia rischiano di andare a fondo, la
realtàdimolteregioniitalianeèbendiversa.Comeri-
ferisce Legambiente, nel Sud il 78% dei cittadini sof-
fredigravicarenzenell’approvvigionamentoidrico.

Due esempi. La Sardegna è nella morsa della sicci-
tà, dopo 13 anni di precipitazioni inferiori ai livelli
medi. Questa settimana dopo il contingentamento
diacqua per le produzioniagricole, si ègiàarrivati al-
leprimerestrizioniperl’usopotabile: inuncentinaio
di comuni, compreso Nuoro il flusso idrico si inter-
rompe alle 16. Nei bacini dell’isola ci sono scorte
d’acquadi appena 300 milionidimetri cubi,a fronte
diunfabbisognodicircaunmiliardoe800milionidi
metricubi. Secondo i tecnicidell’Enteautonomodel
Flumendosa,chegestiscegranpartedellarisorsaidri-
ca, lacrisidiquest’annoèdacollocarealquartoposto
nella graduatoria di quelle verificatesi negli ultimi
cento anni. Preoccupante è la continuità della serie
negativa: da vent’anni le piogge sono in costante di-
minuzione e quest’anno rispetto all’anno scorso le
pioggesonostateinferioridel70percento.

L’altra situazione storicamente d’emergenza è
quelladellaPuglia, l’unicaregioned’Italiadipenden-
te per l’85% da acqua proveniente da altre regioni.
Con 19.500 chilometri di rete idrica, 442 serbatoi, 5
impianti di potabilizzazione, 157 impianti di depu-
razione e 2300 dipendenti, l’Eaap, Ente autonomo
acquedottopugliese,èilpiùgrandeacquedottod’Eu-
ropa:piùdi4milionie600milapersoneditreregioni
(Puglia, Basilicata e Campania) bevono la sua acqua.
Circa metà di quest’acqua arriva dalla Basilicata ed è
diquestimesi laguerra tariffaria traAcquedottoeBa-
silicata. A poco più di un anno dal 2000 l’unico pro-
blema più o meno risolto è quello della fornitura
d’acqua potabilee per usi civili: l’erogazioneinquasi
tutti i centri è garantita per 24 ore 12 mesi all’anno,
siccità permettendo. Ma l’acqua serve anche all’in-
dustria,equicomincianoiguai.Qualchemesefauna
multinazionale britannica ha deciso di chiudere la
Cucirini Coats (150 dipendenti), l’unica fabbrica di
Ascoli Satriano, piccolo centro del Subappennino
dauno. Tra le ragioni anche i costi aggiuntivi dovuti
alla necessità di tenere in esercizio un pozzo privato
perapprovvigionarelostabilimentodiacqua.

■ L’INDUSTRIA
NON C’È PIÙ
La chiusura
di gran parte
delle fabbriche
ha ridotto
radicalmente
i consumi idrici

Monitoraggio di un box allagato; in alto, i sotterranei allagati dell’ospedale S. Paolo a Milano


